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La traduzione dei ´ gerundi italiani`  in tedesco. 
Un’analisi semantica esemplare*
1. Delimitazione dell’oggetto
Quale struttura tipica dell’italiano che non trova diretta corrispondenza 
nel sistema grammaticale tedesco, il gerundio costituisce sicuramente un 
interessante oggetto di ricerca in ottica contrastiva, da diversi punti di vista 
(sintattico, semantico, morfologico). Il presente lavoro intende soffermarsi 
su problematiche di carattere semantico. A questo livello di descrizione, si 
presta a essere studiato in particolare un uso sintattico tra i tre fondamentali 
che generalmente sono distinti in letteratura1 (Rohlfs 1969: 107-111; Egerland 
2010; Salvi, Renzi 2010: 540-543, 903-918; Dardano 2012; cfr. anche la 
* Il presente lavoro prende avvio da un’analisi testuale effettuata nell’ambito del progetto 
di ricerca interuniversitario Lessico dei Beni Culturali (LBC), finalizzato alla stesura di 
un dizionario multilingue dei beni culturali. In questa sede desideriamo ringraziare la 
coordinatrice dell’unità di ricerca, Annick Farina (Dipartimento di Lingue, Letterature e 
Studi interculturali dell’Università degli Studi di Firenze), per averci accolte nel progetto. 
Esprimiamo un sentito ringraziamento anche ai colleghi Massimo Fanfani e Marina Foschi 
Albert e agli altri membri della sezione di tedesco del progetto, in particolare Serena Alcione 
e Sara Congregati, che si sono resi disponibili alla lettura del lavoro e ci hanno aiutate con le 
loro preziose osservazioni. Il contributo qui presentato è frutto di una concezione comune 
delle due autrici. Sabrina Ballestracci ha curato, in particolare, la stesura della parte teorica 
e analitica relativa al gerundio italiano (par. 1, par. 2 e par. 3). L’analisi dei testi tedeschi e le 
conclusioni sono a cura di Claudia Buffagni (par. 4 e par. 5). 
1 Rohlfs (1969, vol. III: 107-111) distingue altri due usi sintattici oltre a quelli esemplificati in 
(1), (2) e (3): il gerundio retto da preposizione (es. «in andando», ivi: 109), attestato nell’italiano 
del Due-Trecento e sopravvissuto in alcuni dialetti toscani (cfr. anche Dardano 2012: 473), e 
il gerundio imperativo con valore proibitivo (es. «nan vacènna», ‘non fare’, Rohlfs 1969: 111), 
in uso anche in passato solo in alcuni dialetti dell’Italia meridionale continentale. Brambilla 
Ageno (1964: 491 e sgg.) descrive, infine, anche un gerundio assoluto, struttura subordinata 
con soggetto diverso da quello della sovraordinata (es. «dal mese di settembre […], essendo 
podestà di Firenze Guido da Ponenete di Ravenna, i fiorentini andarono ad oste sopra la città 
di Pisa», Brambilla Ageno 1964: 491). Il gerundio retto da preposizione e il gerundio assoluto 
possono essere considerati una sottocategoria del gerundio avverbiale (es. 3), oggetto, come si 
vedrà più avanti, del presente contributo.
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descrizione fornita per l’italiano moderno in Renzi, Salvi 1991: 131-147, 571-
592; Serianni 1991: 484-486, 608-609), di seguito esemplificati per mezzo di 
(1), (2) e (3): 
(1) E al palagio giunte a assai buona ora, ancora quivi trovarono i giovani 
[giucando] dove lasciati gli aveano. (Boccaccio 1841-1844: 343)
(2) Ora don Eligio mi dice che il mio libro dovrebbe esser condotto sul mo-
dello di questi ch’[egli va scovando nella biblioteca], aver cioè il loro partico-
lar sapore. (Pirandello 1986 [1921]: 17) 
(3) Per prudenza, [avendo Romilda veramente bisogno d’ajuto in quel mo-
mento], m’ero stato zitto. (Pirandello 1986 [1921]: 43)2 
In (1), il gerundio svolge funzione attributiva: «giucando» è un attributo 
di «giovani» e può essere parafrasato per mezzo di una frase relativa (‘che 
giocavano’). Si tratta di una forma in uso nell’italiano antico scomparsa 
nella lingua moderna, ancora riscontrabile solo in alcuni dialetti sardi 
(Egerland 2010; Blasco Ferrer 2002). In (2), il gerundio «scovando» funge 
da predicativo: è contenuto in una perifrasi verbale retta dal verbo andare. 
Costruzioni di questo tipo, definite perifrasi gerundivali, ricorrono anche 
con i verbi stare e venire (Salvi, Renzi 2010: 540-543; Renzi, Salvi 1991: 131-
147). In (3), infine, «avendo» svolge funzione subordinante. In casi come (3) si 
parla di gerundio avverbiale (Renzi, Salvi 1991: 571 e sgg.). Sintatticamente, 
la frase subordinata gerundivale ha lo stesso valore di una frase subordinata 
avverbiale esplicita, da cui si distingue per il fatto che la relazione semantica 
con la frase sovraordinata non è codificata per mezzo di un connettivo ed 
è, dunque, soggetta all’interpretazione del lettore. L’atto interpretativo non 
è sempre immediato poiché il gerundio può assumere diversi significati 
(Dardano 2012: 291, 319-323, 337). In (3), per esempio, la relazione è di tipo 
causale: la subordinata al gerundio («avendo Romilda veramente bisogno 
d’ajuto in quel momento») esprime il motivo di ciò che viene affermato nella 
frase sovraordinata («m’ero stato zitto»), che codifica la conseguenza. La 
subordinata gerundivale potrebbe in questo caso essere parafrasata con una 
subordinata con verbo di forma finita introdotta da poiché (‘poiché Romilda 
aveva veramente bisogno d’ajuto in quel momento’). Il gerundio avverbiale 
può, però, assumere anche altri valori, per esempio temporale e condizionale, 
come mostrano le seguenti coppie di esempi tratti da internet, parafrasati 
mediante subordinazione esplicita da chi scrive:
(4) Infermiere muore [andando a funghi]. (<http://ilgazzettino.it/pay/bellu-
no_pay/infermiere_muore_andando_funghi-517726.html>, 03/2016)
(4a) Infermiere muore [mentre va a funghi].
2 In questi e negli esempi che seguono le parentesi quadre vengono utilizzate per definire i 
limiti sintattici della struttura contenente il gerundio o della struttura equivalente. Il gerundio è 
evidenziato in neretto. Più avanti, ? segnala espressioni poco probabili, * espressioni inaccettabili.
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(5) [Considerando ad esempio la zona compresa tra Merate e Verderio, nella 
bassa Provincia di Lecco], è possibile constatare come in alcuni casi le strade 
attuali riprendano l’andamento degli antichi cardi e decumani. (<http://geo-
matica.como.polimi.it/corsi/catasto/storia2b.pdf>, 03/2016)
(5a) [Se si considera ad esempio la zona compresa tra Merate e Verderio, 
nella bassa Provincia di Lecco], è possibile constatare come in alcuni casi le 
strade attuali riprendano l’andamento degli antichi cardi e decumani.
Per la sua polivalenza semantica, soprattutto il gerundio avverbiale 
offre interessanti spunti di riflessione in ottica contrastivo-traduttiva con 
il tedesco e per questo motivo viene scelto come oggetto del presente 
contributo.
Il sistema grammaticale tedesco possiede un’unica forma simile al 
gerundio dal punto di vista morfo-sintattico, il Partizip I (con terminazione 
in -(e)nd), struttura presente anche in italiano (participio presente), il 
cui uso subordinante, più frequente in passato, nell’italiano moderno è 
«ristretto ad uno stile molto elevato o ricercato oppure burocratico» (Renzi, 
Salvi 1991: 604). Sebbene in alcuni casi possa corrispondere al gerundio, il 
Partizip I mostra una corrispondenza più diretta con il participio presente, 
come emerge dalla resa in italiano di (6) e (7)3:
(6) [Lachend] trat sie ins Zimmer. (Duden 2016: 858)
(6a) [Ridente] ella entrò nella stanza.
(6b) [Ridendo] ella entrò nella stanza.
(7) Vor dem Bild, [eine Landschaft darstellend], stehen drei Leute. (Ivi: 865)
(7a) Davanti al dipinto, [rappresentante un paesaggio], stanno tre persone.
(7b) *Davanti al dipinto, [rappresentando un paesaggio], stanno tre persone.
Le strutture tra parentesi quadre in (6) e (7) hanno forma simile, ma diversa 
funzione: «lachend» in (6) è un aggettivo predicativo, «darstellend» in 
(7) è il nucleo di un sintagma participiale con valore di frase. La resa in 
italiano per mezzo di un participio presente è possibile in entrambi i casi, 
per mezzo di un gerundio solo nel primo caso (cfr. es. 6b). Il Partizip I 
appare più vicino al gerundio attributivo, che, come detto sopra (v. es. 1), 
è una forma tipica del Due-Trecento. Anche il Partizip I è meno frequente 
in tedesco moderno rispetto che in passato: è attestato soprattutto in testi 
del XIX secolo, ma anche in testi più antichi e nelle grammatiche storiche 
del tedesco è citato tra gli esempi di strutture frasali prive di complementi 
obbligatori (Admoni 1990: 142). Questa parziale coincidenza tra participio 
presente tedesco e gerundio italiano potrebbe essere dovuta al fatto che il 
gerundio italiano, del latino, sostituisce non solo il gerundio, ma anche il 
participio presente (Pezzuto 1921; Brambilla Ageno 1964; Egerland 2010; 
3 La traduzione degli esempi dalla grammatica Duden è a cura di chi scrive.
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Dardano 2012: 290-292). Molto probabilmente è per lo stesso motivo, come 
si vedrà anche più avanti (cfr. par. 4, in particolare es. 26 e nota 19), che 
in alcuni casi risulta difficile distinguere se il gerundio svolga funzione 
attributiva o avverbiale. Esso può essere parafrasato per mezzo sia di 
una relativa (con funzione attributiva), sia di una subordinata avverbiale 
esplicita avente un determinato valore semantico (temporale, causale ecc.).
Se si esclude l’eccezione del Partizip I, il sistema linguistico tedesco non 
possiede altre strutture che abbiano contemporaneamente la stessa forma e 
la stessa funzione del gerundio, a livello sia sintattico sia semantico. Qualora 
un traduttore si trovi a dovere rendere un gerundio avverbiale italiano in 
tedesco, deve ricorrere a mezzi linguistici di altro tipo. In particolare, per la 
codifica delle relazioni semantiche espresse dal gerundio, il tedesco tende a 
utilizzare alcuni tipi di connettivi (soprattutto congiunzioni, preposizioni, 
avverbi) (Gallmann, Sitta, Rungaldier 2007; Sattler 2008; Soffritti 2010; cfr. 
par. 4). La scelta del mezzo linguistico tedesco da parte del traduttore 
dipende dall’interpretazione del significato espresso dal gerundio che, 
come messo in evidenza da diversi autori, spesso non è per niente scontata 
(Corti 1953: 350; Dardano 1992: 104; Valente 2005: 37; Dardano 2012, in 
particolare: 320-323, 337). Uno stesso gerundio (8), per esempio, può essere 
parafrasato mediante mezzi linguistici temporali (8a) oppure causali (8b):
(8) Me la strinsi fra le braccia: non pensai più al denaro rubato, [vedendola 
soffrire così, smaniare, disperata]: e le promisi che avrei fatto com’ella voleva 
purché si calmasse. (Pirandello 1986 [1921]: 171)
(8a) Me la strinsi fra le braccia: non pensai più al denaro rubato, [nel vederla 
/ mentre la vedevo soffrire così, smaniare, disperata]: e le promisi che avrei 
fatto com’ella voleva purché si calmasse.
(8b) Me la strinsi fra le braccia: non pensai più al denaro rubato, [poiché / 
dal momento che / dato che la vedevo soffrire così, smaniare, disperata]: e 
le promisi che avrei fatto com’ella voleva purché si calmasse.
La linguistica contrastiva ha finora dedicato uno spazio relativamente 
limitato a questo argomento, in parte probabilmente anche per le difficoltà 
che emergono nel momento in cui si affronta l’analisi semantica di una 
struttura che, non essendo temporalizzata ed essendo senza accordo di 
persona e numero (Renzi, Salvi 1991: 571), non esplicita i significati. Gli 
studi empirici esistenti si concentrano su peculiarità ben specifiche: per 
esempio, in ambito italianistico, Pusch (1980) mira a determinare, sulla base 
di attestazioni tratte da testi narrativi e testi giornalistici, la distinzione tra 
uso modale e uso strumentale, avvalendosi di traduzioni in tedesco altrui o, 
laddove non presenti, di traduzioni proprie. In ambito germanistico, l’analisi 
condotta da Soffritti (2010) sugli usi del gerundio nel Codice Civile italiano e 
sulle sue corrispondenze nella traduzione tedesca, approntata per la regione 
del Trentino Alto-Adige, prende in esame alcune problematiche semantiche, 
concentrandosi tuttavia maggiormente su aspetti sintattici. Altre descrizioni 
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contrastive aventi finalità didattiche forniscono una panoramica generica 
sulle possibili rese in tedesco del gerundio (cfr., per esempio, Gallmann, 
Sitta, Rungaldier 2007; Sattler 2008).
Nel presente lavoro, si intende offrire un ulteriore contributo in questa 
direzione, prendendo in esame la semantica dei gerundi avverbiali contenuti 
in passi scelti tratti da Vite de’ più eccellenti pittori scultori e architetti (da qui in 
poi abbreviato Vite) di Giorgio Vasari e confrontandoli con la loro traduzione 
in tedesco4. Sono esclusi dall’analisi eventuali gerundi perifrastici e attributivi 
nonché gerundi introdotti da connettivi che contribuiscono all’esplicitazione 
del valore semantico della subordinata (es. pur essendo). Sono stati, invece, 
presi in esame quei gerundi classificabili sia come attributivi sia come 
avverbiali (Dardano 2012: 9, 290-292; cfr. anche par. 4, es. 26 e n. 17).
Per l’italiano si utilizza la seconda edizione delle Vite, quella giuntina 
del 15685, che a differenza di quella torrentiniana del 1550, è stata tradotta 
in tedesco6. La scelta del testo è data dalla constatazione che nelle Vite il 
gerundio compare con una frequenza relativamente elevata e – come 
emerge anche da una prima lettura – assumendo diversi significati. Come 
campione per l’analisi sono state scelte due Vite, quella di Cimabue e quella 
di Giotto. Nei due testi, che contano un totale di 11265 parole (titoli esclusi), 
il gerundio compare 139 volte, con una frequenza relativamente elevata 
(11,36%). Dall’analisi sono state escluse undici attestazioni: in due casi 
perché la porzione di testo contenente il gerundio non è stata tradotta in 
tedesco; in altri nove casi perché non si tratta di un gerundio avverbiale 
con valore di argomento. Esso è contenuto in strutture perifrastiche rette 
dal verbo andare (es. «va conducendo», Vasari 1999 [1568]: 110) (sei casi) 
oppure, similmente al participio presente, ha funzione attributiva e può 
essere parafrasato per mezzo di una frase subordinata relativa («Quello che 
gli è a lato è l’istesso Simone maestro di quell’opera, che si ritrasse da sé 
con due specchi per fare la testa in profilo, ribattendo [= che ribattevano] 
l’uno nell’altro», ivi: 44) (tre casi). Sono stati dunque analizzati i restanti 
128 casi, in cui il gerundio ha funzione subordinante, costituendo uno dei 
due argomenti della relazione semantica. Come mostreremo, le attestazioni 
4 Nel testo vasariano il gerundio compare non solo con un'elevata frequenza, ma anche con 
una ricca varietà di significati (cfr. più avanti nel presente paragrafo). Più in generale, il pre-
sente contributo prende spunto da una serie di analisi effettuate nell'ambito del progetto LBC 
(per approfondimenti su questo argomento cfr. n. 1 di questo contributo e Ballestracci i.c.s.
5 In particolare, le citazioni sono attinte all’edizione curata dalla Scuola Normale Superiore di Pisa, 
edita online nel 1999 (cfr. <http://vasari.sns.it/consultazione/Vasari/indice.html>, 03/2016), la stessa 
utilizzata dal curatore dell’edizione tedesca qui considerata (cfr. anche n. 8).
6 Le Vite, vivente il Vasari, hanno avuto due edizioni: la prima, fu pubblicata a Firenze 
dall’editore Lorenzo Torrentino nel 1550; la seconda, più ampia anche se meno incisiva, 
apparve nel 1568 stampata dai Giunta. Fu questo il testo considerato come definitivo che 
venne ripubblicato numerose volte, fin quando, recentemente, nell’edizione critica curata 
da Barocchi e Bettarini (1966-1987), i due testi appaiono insieme. Una recente edizione 
dell’edizione torrentiniana è quella curata da Bellosi e Rossi (1986). 
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riscontrate nel corpus ricoprono una gamma relativamente vasta di 
significati.
Per il tedesco si prende in esame l’edizione curata da Daniel Kupper 
(2008) che, come tutte le traduzioni esistenti (Godschewski, Gronau 1904-
1927; Jaffé 1910; Siebenhühner 1940; Fein 1974)7, molte delle quali parziali, 
riprende la prima traduzione pervenutaci (Schorn, Förster 1832-1849)8 e, a 
differenza delle stesse, non ha esclusivamente valore divulgativo, bensì si 
fonda su un approfondito lavoro critico in termini artistico-storiografici9. 
L’oggetto preso in esame solleva due problemi metodologici: 
a) La traduzione tedesca non è contemporanea al testo di partenza, 
bensì successiva di tre secoli. Si tratta dell’unica traduzione pervenutaci, 
laddove ideale sarebbe stata una traduzione contemporanea al testo 
delle Vite. Non si dispone nemmeno di grammatiche contrastive che 
mettano a confronto i sistemi grammaticali tedesco e italiano di quel 
periodo. In ogni caso, il testo italiano e quello tedesco presentano sistemi 
linguistici simili a quelli dell’italiano e del tedesco contemporanei, da cui si 
discostano più che altro in termini di frequenza di determinati usi. 
b) Il testo di partenza è redatto in una varietà diacronica dell’italiano 
(italiano del XVI secolo) lontana temporalmente dall’italiano moderno. 
L’uso del gerundio nel corso del tempo ha subito alcune variazioni. Per 
esempio, il gerundio attributivo esemplificato in (1), come già accennato, 
non è più in uso nell’italiano contemporaneo, ma lo era ancora nel XVI 
7 Da annoverare è anche un progetto di edizione delle Vite, in fieri, presso il Kunsthistorisches 
Institut di Firenze, a cura dello storico dell’arte Alessandro Nova, edizione completa in 
tedesco con una nuova traduzione curata da Victoria Lorini. Finora sono stati realizzati 
singoli volumi. Il primo volume, pubblicato nel 2001 presso Olms con il titolo Die Anfänge der 
Maniera Moderna (Gli inizi della Maniera Moderna), contiene il quarto volume del Vasari con 
la premessa (Proemio) e la descrizione delle vite di Leonardo, Giorgione e Correggio. Circa 40 
volumi stanno uscendo presso Klaus Wagenbach a Berlino. Si tratta di una traduzione molto 
attenta sul piano sia filologico sia artistico-storiografico. Le due vite qui prese in esame non 
risultano ancora tradotte.
8 Il testo vasariano era già conosciuto in Germania, come testimonia l’opera di Wilhelm 
Heinrich Wackenroder, Herzensergießungen eines kunstliebenden Klosterbruders (1991 [1797]; 
Sfoghi del cuore d’un frate amante dell’arte). Gli studi che indagano il rapporto tra l’opera 
del Vasari e quella di Wackenroder, in generale, concordano sul fatto che sicuramente 
Wackenroder nel raccontare la vita di alcuni pittori italiani abbia seguito pedissequamente il 
Vasari (cfr., per esempio, Dessauer 1907; Wackenroder 1991, vol. I: 290-294). Secondo alcune 
fonti, Wackenroder avrebbe attinto in particolare dalla (dunque forse prima) traduzione 
esistente del Vasari, presumibilmente a opera di una donna, Therese Heyne, il cui manoscritto 
sarebbe andato perduto (cfr. ivi: 293). Certo è inoltre il fatto che Wackenroder si avvalse 
dell’aiuto di Fiorillo, profondo conoscitore dell’opera vasariana (cfr. Fiorillo 1798).
9 Nell’introduzione all’edizione del 2008 (6-22), Kupper afferma di aver preso spunto in 
particolare per il tedesco da Schorn e Förster (1842-1852), di essersi basato nella traduzione 
sull’edizione curata dalla Scuola Normale di Pisa, ora consultabile online, e di aver consultato 
anche i testi a cura di Bettarini e Barocchi (cfr. Vasari 1878-1885), di Gaetano Milanesi (cfr. 
Vasari 1906, 1973) e di Della Pergola, Grassi et al. (cfr. Vasari, 1962-1969). Dal punto di vista 
linguistico, la traduzione di Kupper non presenta grandi variazioni rispetto a quella di Schorn 
e Förster. Le modifiche apportate non riguardano le costruzioni sintattiche, si tratta piuttosto 
di tentativi di modernizzazione dell’ortografia e di precisazioni terminologiche.
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secolo. Inversamente, come attestato da recenti studi, alcuni usi in voga 
nell’italiano del Due-Trecento, scomparsi nei secoli successivi, sono 
riemersi o stanno riemergendo nell’italiano moderno (Solarino 1992). Con 
particolare riferimento al gerundio avverbiale, in generale, è possibile 
affermare che il suo uso non è variato di molto, se non per l’appunto, come 
già accennato, in termini di frequenza. Al di là di ciò, l’analisi tiene conto 
anche delle descrizioni esistenti della semantica del gerundio contenute in 
studi di grammatica storica italiana (cfr. par. 2).
2. Possibilità semantiche del gerundio: le categorie analitiche
Molti sono gli studi di grammatica storica dell’italiano a disposizione in 
cui si fa riferimento al gerundio (tra gli altri si veda in particolare Meyer-
Lübke 1921; Rohlfs 1949; Brambilla Ageno 1964; Solarino 1996). In essi, 
tuttavia, la semantica viene spesso trattata solo a margine, mentre maggiore 
attenzione è prestata ad aspetti morfologici e sintattici. Più ampio spazio a 
peculiarità semantiche è dato da Salvi, Renzi (2010: 904-906) e da Dardano 
(2012), che distinguono sei possibili significati: temporale, strumentale, 
modale, causale, condizionale e concessivo (cfr. anche Pezzuto 1921)10. La 
classificazione fornita dalle grammatiche storiche coincide grossomodo 
con quella fornita dalle grammatiche dell’italiano moderno e dalle 
descrizioni contrastive italiano-tedesco concepite in ambito didattico 
(Salvi, Renzi 1991: 571-592; Serianni 1991: 484-486, 608-609; Gallmann, 
Sitta, Rungaldier 2007: 152-153; Sattler 2008, in particolare: 98-111)11.
Nel presente lavoro si intende studiare ulteriormente la casistica 
semantica del gerundio applicando un modello teorico diverso ma 
comunque paragonabile a quello tradizionale (cfr. tab. 1), ispirato a recenti 
studi condotti in ambito germanistico per l’analisi dei connettivi (Blühdorn 
2008a, 2008b, 2010; Blühdorn, Lohnstein 2012). Si ritiene che questo 
modello fornisca criteri di classificazione che permettono di determinare 
10 Il lavoro di Pezzuto (1921) è incentrato esclusivamente su aspetti semantici. L’intento 
dell’autore è dimostrare che il gerundio possiede molte più possibilità semantiche di 
quante generalmente riconosciute dai grammatici che assegnano a questa struttura due 
funzioni (strumentale e modale o circostanza d’azione) e considerano il gerundio modale 
una formazione successiva a quella strumentale. Pezzuto riconosce ancora più funzioni ed 
è convinto di un determinato ordine cronologico di diffusione: 1) strumentale; 2) modale; 3) 
condizionale; 4) concessiva; 5) causale; 6) temporale. Un merito di Pezzuto è aver riconosciuto 
la capacità del gerundio di assumere diverse funzioni semantiche contemporaneamente, di 
cui una, prevalente, sovrasta a un’altra non prevalente.
11 Un gerundio con valore concessivo esisteva nell’italiano antico (es. «predicando pace 
e volendo dar pace, non lli fue creduto», ‘sebbene predicasse pace e volesse dar pace, non 
fu creduto’) (Salvi, Renzi 2010: 905; cfr. anche Dardano 2012: 423). Nell’italiano moderno, il 
gerundio concessivo è invece introdotto da connettivo (es.: «Pur essendo buona, viene sempre 
scartata»). In casi come quello nell’esempio, indovinello tratto da internet, il valore concessivo 
non rimane completamente implicito, è espresso dal connettivo pur.
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con maggior chiarezza il valore semantico assunto dal gerundio12, tenendo 
conto anche della prospettiva diacronica (cfr. sotto, spiegazione tab. 1). 
Sebbene il gerundio costituisca una struttura di forma infinitiva, tramite 
la quale la relazione esistente tra i due argomenti rimane implicita (ciò 
che manca è, in altre parole, proprio il connettivo), si crede comunque 
possibile applicare un modello di analisi ideato per i connettivi, poiché 
il gerundio con valore subordinante, seppur implicitamente, segnala 
l’esistenza di una relazione semantica tra due argomenti.
Nel modello di riferimento, le distinzioni semantiche vengono 
determinate, sulla scia di Lyons (1977) e Sweetser (1990), in base a cinque 
domini concettuali (spaziale, temporale, epistemico, deontico e illocutivo) 
e quattro tipi di relazione (similitudine, localizzazione, condizione e 
causa). La corrispondenza tra le categorie del modello di riferimento e 
quelle tradizionali è rappresentata in tab. 1:
Relazioni di 
similitudine
Relazioni di 
localizzazione
Relazioni di 
condizione
Relazion di 
causa
Dominio degli 
atti illocutivi
comparativo
disgiuntivo
addittivo
(modale)
avversativo
finale
strumentale
concessivo
condizionale
conclusivo
evidenziale
strumentale
concessivo
consecutivo
causale
Dominio deontico
Dominio epistemico
Dominio 
temporale temporale
Dominio spaziale spaziale
Tab. 1 - Corrispondenza tra le categorie semantiche tradizionali e relazioni e domini semantici 
(cfr. Blühdorn 2008: 48)
Le funzioni semantiche tradizionalmente attribuite al gerundio italiano 
(in neretto nella tabella) corrispondono per lo più al dominio temporale 
ed epistemico (sviluppo verticale in tab. 1) e a relazioni di localizzazione, 
condizione e causa (sviluppo orizzontale in tab. 1) (Blühdorn 2008a: 48). 
12 Nelle descrizioni esistenti, i criteri di classificazione non sempre sono esplicitati e diviene 
difficile comprendere la distinzione tra un uso e l’altro. Per esempio, Pezzuto (1921) classifica 
«Egli parlava delirando» come modale e «Egli, delirando, parlava» come temporale, senza 
fornire una definizione di modalità e di temporalità e individuando il significato del gerundio 
sulla base di criteri sintattici, come la posizione assunta dalla struttura gerundivale rispetto al 
predicato verbale della sovraordinata.
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Le frecce indicano che le diverse categorie possono avere uno sviluppo dal 
più semplice al più complesso sull’asse verticale e su quello orizzontale, 
ma non viceversa. Ciò significa che mezzi espressivi tipicamente spaziali 
possono, a livello sia diacronico sia sincronico, ampliarsi al dominio 
temporale e ai domini successivi, non però l’inverso. Allo stesso modo, 
mezzi espressivi tipici delle relazioni di similitudine possono estendere 
il loro uso alle relazioni di localizzazione e a quelle successive, mentre 
non è possibile il movimento contrario. Per esempio, strutture tipiche 
per relazioni temporali di localizzazione (it. allora; ted. dann) possono 
sviluppare il loro significato e andare a esprimere relazioni epistemiche 
di tipo causale o condizionale (si pensi all’uso conclusivo di allora e all’uso 
condizionale di dann; cfr. anche Ravetto, Ballestracci 2013; Ballestracci, 
Ravetto 2015). 
I cinque domini semantici si distinguono sulla base dell’entità degli 
oggetti (o argomenti) messi in relazione tra loro e sono tipicamente 
espressi per mezzo di determinate strutture linguistiche (tab. 2); i tipi di 
relazione, invece, sono individuabili in base a tre tratti semantici distintivi 
(± simmetrico, ± dinamico, ± certo) e sono tipicamente codificati per 
mezzo di determinati tipi di connettivi (cfr. tab. 313) (per una descrizione 
completa del modello semantico di riferimento si vedano i già citati lavori 
su questo argomento: Blühdorn 2008a, 2008b, 2010; Blühdorn, Lohnstein 
2012; cfr. anche Ravetto, Ballestracci 2013; Ballestracci, Ravetto 2015):
Entità costitutive Struttura linguistica tipica
Dominio illocutivo Atti illocutivi in un contesto 
interattivo
Espressioni con elevata 
valenza pragmatica
Dominio deontico Oggetti della volontà voluti 
o non voluti
Proposizioni: frasi 
dichiarative e interrogative 
legate da relazioni 
pragmatiche
Dominio epistemico Oggetti della conoscenza 
veri o non veri
Proposizioni: frasi 
dichiarative e interrogative 
legate da relazioni logiche
Dominio temporale Eventi o circostanze effettivi 
o non effettivi nel tempo
Frasi e forme verbali
Dominio spaziale Entità fisiche esistenti o non 
esistenti nello spazio
Sintagmi nominali
 
Tab. 2 - Corrispondenza tra domini semantici, entità degli oggetti e strutture linguistiche
 
13 Gli esempi in tabella 3 e gli esempi (9)-(9c) sono stati formulati da chi scrive.
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Tratti semantici Esempio
Relazioni di 
causa
[+ asimmetrico], [+ dinamico] [+ certo]
Oggetti dipendenti tra loro, reali, certi, 
non solo possibili, relazioni causa-effetto
Non mangio perché 
non ho fame
Relazioni di 
condizione
[+ asimmetrico], [+ dinamico] [– certo]
Oggetti dipendenti tra loro, reali, 
ma anche solo possibili, relazione 
condizione-conseguenza
Se piove, resto a casa
Se non piove, non resto a casa
Se c’è il sole, resto a casa
Relazioni di 
localizzazione
[+ asimmetrico], [– dinamico] [– certo]
Oggetti con posizione fissa non 
interscambiabili, senza relazioni di 
causa-effetto o condizione-conseguenza
Quando smise di piovere, uscii 
≠ Quando uscii, smise di 
piovere
Relazioni di 
similitudine
[– asimmetrico], [– dinamico] [– certo]
Oggetti con configurazione sintattica 
equivalente interscambiabili
Il sole splende e il mare è una 
tavola piatta = Il mare è una 
tavola piatta e il sole splende
Tab. 3 - Tipi di relazione e tratti semantici distintivi
Con riferimento ai domini semantici, per il gerundio italiano è ipotizzabile 
che esso codifichi relazioni appartenenti al dominio temporale e a domini 
più complessi. È esclusa, invece, la possibilità di realizzazione nel dominio 
spaziale: quale forma frasale, seppur infinitiva, il gerundio non può 
realizzarsi come sintagma nominale, struttura tipica del dominio spaziale, 
in cui si collocano relazioni tra oggetti fisici tipicamente connessi tra loro 
da preposizioni (es. il libro sul tavolo / das Buch auf dem Tisch). I significati 
espressi per mezzo di forme frasali o verbali sono necessariamente almeno 
relazioni nel dominio temporale14. 
Per quanto riguarda i tipi di relazione, si presume che particolarmente 
difficile sarà determinare se il gerundio esprima relazioni di similitudine. 
In alcuni casi sembra che i due argomenti messi in relazione possano essere 
invertiti di ordine, senza che si verifichi una forte variazione di significato 
(esempi 9 e 9a); ciò è confermato anche dalla resa dei due nessi per mezzo della 
coordinazione, struttura tipica delle relazioni di similitudine (esempi 9b e 9c):
(9)
(9a) 
(9b) 
(9c)
Mi parlava ridendo.
Rideva parlandomi.
Mi parlava e rideva.
Rideva e mi parlava.
Comprendere se invertendo due argomenti di una relazione apparentemente 
di similitudine non vi sia effettivamente alcun cambiamento di significato 
non è tuttavia sempre un’operazione semplice. Spesso, si tratta di due eventi 
14 «Satzbedeutungen sind mindestens Sachverhaltsbeschreibungen und Satzverknüp-
fungen also mindestens Verknüpfungen in der Zeitdomäne» (Blühdorn 2008a: 44).
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posizionati in un determinato ordine cronologico: invertirli può contribuire a 
variare, anche se minimamente, il significato dell’intero nesso (cfr. Blühdorn 
2008b: 20). Tale variazione emerge più chiaramente in esempi apparentemente 
uguali a quelli appena osservati, nei quali però lo scambio dei due argomenti 
produce un cambiamento semantico più rilevante, portando anche a espressioni 
che descrivono relazioni poco probabili se non addirittura impossibili nella 
realtà, come mostrano le seguenti riformulazioni degli esempi (4) e (4a):
(4b) 
(4c) 
(4d) 
(4e) 
?Infermiere va a funghi morendo.
*Infermiere va a funghi mentre muore.
Infermiere va a funghi e muore.
*Infermiere muore e va a funghi.
Sulla base di queste osservazioni, che mettono in evidenza l’importanza 
rivestita dal significato dei due verbi (tema già trattato in letteratura con 
riferimento al gerundio; cfr. Pezzuto 1921; Valente 2005), nel seguito esempi 
come (4) verranno attribuiti a relazioni temporali di localizzazione. 
Come possibili si ipotizzano anche gli altri due tipi di relazione: 
condizione (esempio 5) e causa (esempio 3). Infine, ci si attende di 
riscontrare casi di polivalenza semantica (esempio 8), vale a dire gerundi 
che possono essere interpretati come appartenenti contemporaneamente a 
diversi domini semantici (cfr. par. 3).
3.  Analisi del gerundio in Vita di Cimabue e Vita di Giotto di Giorgio Vasari (1568)
Se si applica il modello teorico di riferimento ai 128 nessi sintattico-
semantici contenenti gerundi avverbiali presenti nelle due Vite prese in 
esame, si ottiene quanto illustrato per mezzo di tab. 4: 
Occorrenze Valore assoluto
Epistemico 59 (46,09%) Epistemico 93 (57,41%)
Temporale / 
epistemico 34 (26,56%)
Temporale 69 (42,59%)Temporale 35 (27,34%)
Totale 128 (100%) Totale 162 (100%)
Tab. 4 - Distribuzione della semantica del gerundio in Vita di Cimabue e Vita di Giotto
In tab. 4, la colonna «Occorrenze» mostra che i gerundi contenuti nelle due 
Vite prese in esame permettono tre tipi di interpretazione: a) esclusivamente 
temporale; b) temporale ed epistemica; c) esclusivamente epistemica. Delle 
tre letture possibili è attestata con maggior frequenza quella epistemica 
(46,09%), mentre il gerundio temporale compare in percentuale minore 
(27,34%). Relativamente frequente (26,56%) è anche il gerundio polisemantico, 
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con possibilità di interpretazione sia temporale sia epistemica. La colonna 
«Valore assoluto» mostra la somma dei due valori semantici (temporale ed 
epistemico): ne emerge che il gerundio è prevalentemente utilizzato per 
esprimere relazioni tra oggetti della conoscenza (57,41%). Di seguito vengono 
prese in esame le tre tipologie di uso individuate (temporale, temporale-
epistemica e epistemica) al fine di determinare quali tipi di relazione sono 
codificate dal gerundio tra quelle previste dal modello di riferimento 
(similitudine, localizzazione, condizione, causa).
a) La lettura esclusivamente temporale si realizza nel caso di relazioni 
di localizzazione tra due eventi contemporanei o consecutivi15:
(10) Dicesi che [stando Giotto ancor giovinetto con Cimabue], dipinse una 
volta in sul naso d’una figura che esso Cimabue avea fatta una mosca tanto 
naturale, che tornando il maestro per seguitare il lavoro, si rimise più d’una 
volta a cacciarla con mano pensando che fusse vera, prima che s’accorgesse 
dell’errore. (Vasari 1999 [1568]: 121)
(11) Ma finalmente, [essendo vivuto sessanta anni], passò all’altra vita l’anno 
milletrecento, avendo poco meno che resuscitata la pittura. (Ivi: 41)
In (10) il gerundio esprime un evento di una certa durata (‘Giotto, ancora 
giovinetto, stava con Cimabue’) entro il quale si realizza l’evento espresso per 
mezzo della frase sintatticamente superiore («Giotto […] dipinse […]»). Tra i 
due eventi sussiste una relazione [+ asimmetrica] e [– dinamica]. È una relazione 
[+ asimmetrica] perché i due argomenti non possono essere scambiati tra loro 
senza che si crei un cambiamento di significato (≠ ‘Dicesi che dipingendo 
una volta in sul naso d’una figura […], Giotto stava ancor giovinetto con 
Cimabue’). Inoltre, è una relazione [– dinamica]: il fatto che Giotto dipinga una 
mosca è indipendente dal fatto che egli si trovi presso Cimabue. Similmente, 
in (11), il gerundio esprime un evento («essendo vivuto sessanta anni» = ‘dopo 
aver vissuto sessanta anni’) precedente all’evento espresso per mezzo della 
principale («passò all’altra vita»). Anche in questo caso si tratta di una relazione 
[+ asimmetrica] e [– dinamica]: i due argomenti non possono essere scambiati 
senza che si produca una variazione di significato (≠ ‘Essendo passato all’altra 
vita l’anno milletrecento, aveva vivuto sessanta anni’) e sono uno indipendente 
dall’altro: il fatto che Cimabue abbia vissuto sessant’anni non costituisce la 
premessa, la condizione o la causa del fatto che muoia. In casi come (10) e (11), 
il gerundio permette solo una lettura temporale e codifica sempre relazioni di 
localizzazione; non sono attestate relazioni temporali di similitudine, vale a 
dire con tratto semantico [+ simmetrico].
15 Negli esempi contenuti nel presente paragrafo e in quello successivo viene evidenziato in 
neretto solo il gerundio che esemplifica il caso preso in esame. Ulteriori gerundi presenti nelle 
frasi riportate non vengono segnalati in alcun modo.
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b) In un minor numero di casi, oltre a una lettura temporale è possibile 
anche una lettura epistemica:
(12) Nel secondo angolo è la Castità, la quale [standosi in una fortissima 
rocca], non si lascia vincere né da regni né da corone né da palme che alcuni 
le presentano […]. (Ivi: 101)
In (12), sono messi in relazione due eventi tra loro contemporanei 
(‘sta in una fortissima rocca’ e ‘non si lascia vincere né da corone né da 
palme che alcuni le presentano’). In tal senso, (12) ammette una lettura, 
in cui apparentemente è possibile riconoscere il tratto semantico [+ 
simmetrico], come sembrerebbero mostrare l’inversione degli argomenti e 
la riformulazione per mezzo di un nesso coordinante (corsivo):
(12a) Nel secondo angolo è la Castità, la quale non lasciandosi vincere né da regni 
né da corone né da palme che alcuni le presentano, sta in una fortissima rocca.
(12b) Nel secondo angolo è la Castità, la quale sta in una fortissima rocca e non 
si lascia vincere né da regni né da corone né da palme che alcuni le presentano.
(12c) Nel secondo angolo è la Castità, la quale non si lascia vincere né da regni 
né da corone né da palme che alcuni le presentano e sta in una fortissima rocca.
(12), tuttavia, permette anche un altro tipo di lettura che mette in discussione 
la possibilità del tratto semantico [+ simmetrico]. I due eventi del nesso non 
sono dati come indipendenti uno dall’altro, bensì come uno conseguenza 
dell’altro: il gerundio esprime il mezzo (‘stare in una fortissima rocca’) 
attraverso cui si realizza lo scopo espresso dalla sovraordinata (‘non 
lasciarsi vincere’). Chi parla (Giorgio Vasari), in altre parole, è convinto 
che la Castità non si lasci vincere né da corone né da palme perché essa si 
trova in una rocca che la protegge. Si tratta di una relazione epistemica con 
tratti semantici [– simmetrico], [+ dinamico] e [+ certo], vale a dire di una 
relazione causale (corrispondente, nella classificazione tradizionale, a una 
relazione di tipo strumentale). Con questo significato può, tra l’altro, essere 
interpretato (12b), mentre (12a) e (12c) esprimono un significato diverso.
c) Il numero più elevato di attestazioni permette, infine, un’interpretazione 
esclusivamente epistemica. Si tratta di relazioni di tipo condizionale (13) e di 
tipo causale (14):
(13) E veramente fu in que’ tempi un miracolo che Giotto avesse tanta va-
ghezza nel dipignere, [considerando massimamente che egli imparò l’arte, 
in un certo modo, senza maestro]. (Ivi: 114)
(14) Finalmente tornato da Milano, non passò molto che, avendo in vita fat-
to tante e tanto bell’opere, et [essendo stato non meno buon cristiano che 
ecc[ellente] pittore], rendé l’anima a Dio l’anno 1336, con molto dispiacere di 
tutti i suoi cittadini, anzi di tutti coloro che non pure l’avevano conosciuto, 
ma udito nominare. (Ivi: 116)
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(13) e (14), esprimono come (12), una relazione dinamica: i due eventi messi 
in relazione tra loro sono anche uno dipendente dall’altro: in (13), il gerundio 
esprime la condizione («considerando massimamente che egli imparò l’arte, 
in un certo modo, senza maestro» = ‘se si considera massimamente che egli 
imparò l’arte, in un certo modo, senza maestro’) soddisfatta la quale si può 
realizzare quanto espresso nella frase gerarchicamente superiore («fu in 
que’ tempi un miracolo che Giotto avesse tanta vaghezza nel dipignere»). 
Casi come questo sono molto rari nelle Vite, ne compaiono solo cinque. 
Casi come (14) sono, invece, molto più frequenti. In (14), l’essere stato un 
buon cristiano è il motivo del dispiacere provato da tutti alla morte del 
pittore. (13) e (14) differiscono per il tratto semantico [± certo]. (13) possiede 
il tratto semantico [– certo ]: se non si considera che Giotto non aveva un 
maestro, non si può ritenere un miracolo che Giotto sapesse dipingere con 
tanta maestria oppure lo si potrà ritenere un miracolo sotto altre condizioni 
(per esempio, se si considera che aveva il braccio utilizzato per dipingere 
infermo). (14) possiede, invece, il tratto semantico [+ certo]: se Giotto non 
fosse stato un buon cristiano non sarebbe stato ricordato alla sua morte con 
dispiacere.
Fig. 1 illustra la distribuzione semantica del gerundio, sulla base 
dell’analisi effettuata:
Relazioni di 
similitudine
Relazioni di 
localizzazione
Relazioni 
di condizione
Relazioni 
di causa
Dominio
illocutivo
Dominio
deontico
Dominio
epistemico
Dominio
temporale
gerundio
Dominio
spaziale
Fig. 1 - Distribuzione della semantica del gerundio italiano in Giorgio Vasari
Nel prossimo paragrafo, si analizzeranno le scelte operate dal traduttore 
nel rendere le relazioni espresse in italiano per mezzo del gerundio. 
L’analisi non ha scopi valutativi, è finalizzata a rilevare le possibilità 
traduttive possedute dal tedesco per rendere il gerundio italiano, nella 
convinzione che l’osservazione dall’esterno data dall’ottica contrastiva
permetta tra l’altro di riconoscere possibilità semantiche del gerundio italiano 
difficili da individuare se si assume una prospettiva monolingue.
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4. Le relazioni semantiche nella traduzione tedesca
Le strutture sintattiche scelte nella traduzione per rendere le subordinate 
gerundivali contenute nei testi italiani possono essere suddivise in tre 
diverse categorie: (I) esplicitazione per via lessicale; (II) resa implicita per 
mezzo di frasi subordinate relative o participiali; (III) nessuna resa. La 
frequenza delle tre diverse tipologie è rappresentata in tab. 5:
Dominio semantico originale
Temporale Temporale/ epistemico Epistemico
Somma 
parziale
Totale
Resa in tedesco
(I) Resa 
esplicita Connettivo
26
(74,29%)
22
(66,67%)
40
(66,67%)
88
(68,75%)
88
(68,75%)
(II) Resa 
implicita
(a) Frase participiale 
(Partizip I/II) o relativa
5
(14,28%)
8
(13,33%)
13
(10,16%) 26
(20,31%)(b) Coordinazione per 
asindeto
4
(11,43%)
4
(12,12%)
5
(8,33%)
13
(10,16%)
(III) 
Nessuna 
resa
Altro 7(21,21%)
7
(11,67%)
14
(10,94%)
14 
(10,94%)
Totale 35(100%)
33
(100%)
60
(100%)
128
(100%)
128
(100%)
Tab. 5 - Distribuzione delle rese nella traduzione tedesca del gerundio presente in Vita di 
Cimabue e Vita di Giotto
Da tab. 5 emerge che solo in rari casi (10,94%) il nesso sovraordinata-subordinata 
gerundivale non viene reso in tedesco, sebbene si tratti di passi tradotti16:
(15) Ma per tornare a Cimabue, oscurò Giotto veramente la fama di lui, non 
altrimenti che un lume grande faccia lo splendore d’un molto minore; per-
ciò che sebbene fu Cimabue quasi prima cagione della rinovazione dell’arte 
della pittura, Giotto nondimeno, suo creato, mosso da lodevole ambizione et 
aiutato dal cielo e dalla natura, fu quegli che [andando più alto col pensiero], 
aperse la porta della verità a coloro che l’hanno poi ridotta a quella perfez-
zione e grandezza, in che la veggiamo al secolo nostro. (Ivi: 43)
(15a) Doch wir wollen zu Cimabue zurückkehren, dessen Ruhm Giotto in 
Wahrheit verminderte, wie ein großes Licht den Glanz eines kleinern über-
strahlt; ja wie man sagen kann, dass Cimabue den ersten Anstoß zur Wieder-
belebung der Malerkunst gab, so hat von lobenswertem Ehrgeiz getrieben 
und vom Glück und der Natur begünstigt, Giotto sein Zögling denen die 
Pforten der Wahrheit in der Kunst eröffnet, welche sie zu der Vollendung 
und Größe führten, die sie in unserm Zeitalter erreicht hat […]. (Vasari in 
Kupper, Hrsg., 2008: 203-204)
16 Inizialmente, dall’analisi erano stati eliminati i gerundi contenuti in passi non tradotti (cfr. par. 
1). Nei casi appartenenti alla categoria III – di cui si parla qui – si tratta, invece, di passi tradotti, 
nei quali però il gerundio non viene reso in alcun modo.
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In (15), il nesso formato dalla sovraordinata («aperse la porta della verità 
a coloro») e la subordinata gerundivale («andando più alto col pensiero») 
ha valore temporale-epistemico: la subordinata codifica un’azione 
contemporanea a quella della sovraordinata e contemporaneamente il 
mezzo attraverso cui si realizza un determinato evento. In tedesco (15a), i 
due verbi (il gerundio «andando» e il verbo della sovraordinata «aperse») 
sono condensati in un unico verbo di forma finita («eröffnet»). 
In altri casi (20,31%), invece, la relazione non è resa per via lessicale, 
vale a dire non è esplicitata per mezzo di un connettivo, rimane implicita. 
All’interno di questa categoria (II) si trovano strutture di due tipi: a) frasi 
participiali o relative (16a); b) strutture coordinate per asindeto (17a):
(16) E fra l’altre è bellissima una storia dove uno asetato, nel quale si vede 
vivo il desiderio dell’acque, bee [stando chinato in terra] a una fonte con 
grandissimo e veramente maraviglioso affetto, intantoché par quasi una per-
sona viva che bea. (Vasari 1999 [1568]: 100)
(16a) Unter anderem zeichnet sich ein Bild aus, in welchem ein Durstiger, 
[zur Erde gebeugt], mit großem, wirklich bewundernswert deutlichem Ver-
langen aus einer Quelle trinkt, so dass er fast eine lebende Gestalt scheint. 
(Vasari in Kupper, Hrsg., 2008: 342-343)
(17) Doveva questo campanile, secondo il modello di Giotto, avere per fini-
mento sopra quello che si vede una punta overo piramide quadra alta brac-
cia cinquanta, ma per essere cosa tedesca e di maniera vecchia, gl’architettori 
moderni non hanno mai se non consigliato che non si faccia, [parendo] che 
stia meglio così. (Vasari 1999 [1568]: 115)
(17a) Nach dem Modell Giottos sollte dieser Turm noch eine vierzig Ellen 
hohe Spitze oder Pyramide erhalten; weil dies aber nach dem veralteten deut-
schen Geschmack war, haben die neueren Baumeister immer geraten sie weg-
zulassen; [es schien ihnen], der Turm sei ohne dieselbe schöner. (Vasari in  
Kupper, Hrsg., 2008: 365)
In casi come (16a) e (17a), le strutture scelte per rendere il gerundio, come il 
gerundio stesso, non esprimono la relazione semantica per via lessicale, essa 
deve essere ricostruita dal lettore mediante un atto cognitivo-interpretativo. 
In (16), il gerundio consente una lettura temporale: si tratta di una relazione 
tra due eventi contemporanei. In tedesco (16a), esso è reso per mezzo di 
un participio passato (gebeugt), che – come i participi presenti, le frasi 
relative e il gerundio stesso – non esplicita la relazione semantica. In (17), 
invece, il gerundio esprime il motivo di ciò che è espresso per mezzo della 
sovraordinata. Si tratta dunque di una relazione epistemica di tipo causale. 
In tedesco (17a), la struttura che traduce il gerundio è una frase principale 
collegata per asindeto alla frase precedente. 
Nella maggior parte dei casi (68,75%), la relazione semantica è espressa 
per mezzo di un connettivo. I connettivi scelti in tedesco appartengono 
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tipicamente a diversi domini semantici e sono (sempre tipicamente) 
deputati a esprimere determinati tipi di relazioni (cfr. tab. 6)17:
Dominio semantico originale
Temporale Temporale/ epistemico Epistemico TotaleResa in tedesco
Connettivo additivo 
(similitudine spaziale) 
(es. und)
6 6 7 19
Connettivo spaziale 
(localizzazione spaziale) 
(es. bei)
1 0 0 1
Connettivo temporale 
(localizzazione temporale) 
(es. als)
18 2 7 27
Connettivo strumentale 
(localizzazione temporale-
epistemica) 
(es. indem)
1 14 5 20
Connettivo condizionale 
(condizione epistemica) 
(es. wenn)
0 0 4 4
Connettivo causale (causa 
epistemica) 
(es. weil)
0 0 17 17
Totale 26 20 43 88
Tab. 6 - Domini semantici delle rese in tedesco del gerundio (Vita di Cimabue e Vita di Giotto)
Da tab. 6 si desume che il gerundio in linea di massima viene reso con 
connettivi appartenenti tipicamente allo stesso dominio semantico del 
nesso italiano contenente il gerundio. Per esempio, il gerundio temporale è 
reso soprattutto per mezzo di connettivi di localizzazione temporale (18a), 
quello temporale-epistemico per mezzo di connettivi strumentali (19a) e 
quello esclusivamente epistemico con connettivi di causa epistemica (20a):
(18) Ma finalmente, essendo vivuto sessanta anni, passò all’altra vita l’anno mil-
letrecento, [avendo poco meno che resuscitata la pittura]. (Vasari 1999 [1568]: 41)
(18a) Endlich aber, als er sechzig Jahre alt geworden war, ging er im Jahre 1300 
zu einem andern Leben hinüber, [nachdem er die Kunst, fast kann man sagen, 
vom Tod erweckt hatte]. (Vasari in Kupper, Hrsg., 2008: 202)
17 Con ‘tipicamente’ si intende che il connettivo è deputato fondamentalmente a esprimere 
il tipo di relazione indicato, sebbene, come già accennato in precedenza (cfr. par. 2, 
spiegazione di tab. 1), tutti i mezzi linguistici possono subire variazioni di significato in senso 
sia sincronico sia diacronico. La classificazione qui presentata riprende quella proposta da 
Blühdorn (2008a: 61) e tiene conto della prospettiva diacronica, per la quale ci si è basati in 
particolare su Grimm (1971; reperibile anche online all’indirizzo <http://woerterbuchnetz.de/
DWB/>, 03/2016), Kluge 1989, Behaghel 1928).
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(19) Nel che è da considerare che Cimabue cominciò a dar lume et aprire la 
via all‘invenzione, [aiutando l’arte con le parole] per esprimere il suo concet-
to, il che certo fu cosa capricciosa e nuova. (Vasari 1999 [1568]: 41)
(19a) Hieraus sieht man, dass Cimabue anfing, den Weg der Erfindung zu 
eröffnen, [indem er der Kunst durch Worte nachhalf], uns seine Gedanken 
auszudrücken, was sicher ein neues und scharfsinniges Verfahren war. (Va-
sari in Kupper, Hrsg., 2008: 201)
(20) Fecelo dunque il predetto Papa andare a Roma, dove, onorando molto 
e [riconoscendo la virtù di lui], gli fece nella tribuna di S. Piero dipignere 
cinque storie della vita di Cristo e nella sagrestia la tavola principale, che 
furono da lui con tanta diligenza condotte, che non uscì mai a tempera delle 
sue mani il più pulito lavoro. (Vasari 1999 [1568]: 104-105)
(20a) Der oben genannte Papst also ließ Giotto nach Rom kommen, erzeigte 
ihm viele Ehre, und ließ ihn, [weil er seine Geschicklichkeit anerkannte], in 
der Tribune von Sankt Peter fünf Darstellungen aus dem Leben Christi, und 
das Hauptbild in der Sakristei malen, was Giotto alles mit solchem Fleiß aus-
führte, dass nie eine besser vollendete Temperamalerei aus seinen Händen 
kam; […]. (Vasari in Kupper, Hrsg., 2008: 350)18 
Da tab. 6 emerge anche che alcuni tipi di connettivi vengono utilizzati 
per rendere gerundi appartenenti a uno solo dei tre domini individuati 
nell’originale. In generale, si tratta di connettivi molto produttivi, 
originariamente deputati alla codifica di relazioni entro domini semantici 
più semplici che nel tempo hanno ampliato il loro uso a relazioni e domini 
semantici più complessi (cfr. Grimm 1971, vol. I: 1346-1358, vol. XXIX: 
51-138, vol. II: 646-663). Per esempio, il connettivo originariamente di 
localizzazione spaziale «bei» è usato per rendere una relazione temporale 
(21a); il connettivo originariamente di localizzazione temporale «wenn» è 
utilizzato per relazioni di condizione epistemica (22a) e il connettivo tipico 
di relazioni di localizzazione spaziale «da» codifica relazioni di causa 
epistemica (23a):
(21) Nella dichiarazione de’ quali versi, un comentatore di Dante, il quale scris-
se nel tempo che Giotto vivea, e dieci o dodici anni dopo la morte d’esso Dan-
te, cioè intorno agli anni di Cristo milletrecentotrentaquattro, dice, [parlando 
di Cimabue], queste proprie parole precisamente: […]. (Vasari 1999 [1568]: 43)
(21a) Ein Kommentator Dantes, der zu Giottos Lebzeiten schrieb, zehn oder 
zwölf Jahre nach Dantes Tod, also ungefähr um das Jahr 1334, sagt [bei Er-
klärung dieser Verse] Folgendes: […]. (Vasari in Kupper, Hrsg., 2008: 203)
18 Si noti che l’altra subordinata gerundivale («onorando molto»), coordinata a quella presa in 
esame, viene resa per mezzo di una principale («erzeigte ihm viele Ehre»), coordinata ad altre 
due principali: a quella che precede per asindeto («Der oben genannte Papst also ließ Giotto 
nach Rom kommen»), a quella che segue per mezzo di connettivo («und ließ ihn […]»).
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(22) […] di maniera che, giudicato dal padre e da quei pittori in modo atto 
alla pittura, che si poteva di lui sperare, [attendendo a quella professione], 
onorata riuscita; […]. (Vasari 1999 [1568]: 36)
(22a) […] weshalb sie und sein Vater endlich meinten, er sei zur Malerei ge-
schickt, und man könne, [wenn er sich ihr widme], ein ehrenvolles Gelingen 
hoffen. (Vasari in Kupper, Hrsg., 2008: 194)
(23) Finite queste opere, mise mano Giovanni a dipignere le facciate di sotto, 
cioè quelle che sono dalle finestre in giù, e vi fece alcune cose, ma [essendo 
a Firenze da alcune sue bisogne chiamato], non seguitò altramente il lavoro, 
ma lo finì, come al suo luogo si dirà, Giotto molti anni dopo. (Vasari 1999 
[1568]: 39)
(23a) Als diese Gemälde vollendet waren, fing Giovanni an, die unteren 
Wände von den Fenstern abwärts zu malen, und tat auch Einiges an dieser 
Arbeit; [da ihn jedoch mehrere Angelegenheiten nach Florenz riefen], setzte 
er sie nicht fort, sondern es vollendete sie viele Jahre später sein Schüler 
Giotto wie an seinem Orte gesagt werden wird. (Vasari in Kupper, Hrsg., 
2008: 199)
Il dato più interessante che emerge da tab. 6 è che alcuni tipi di connettivi 
possono essere utilizzati per esprimere relazioni entro tutti e tre i domini 
semantici individuati nell’originale (temporale, temporale-epistemico, 
epistemico). Si tratta in particolar modo del connettivo additivo (tipicamente 
di similitudine spaziale) und, di connettivi tipici della localizzazione 
temporale (es. als, nachdem) e di connettivi tipici della localizzazione 
temporale-epistemica, corrispondenti alla strumentalità tradizionale (es. 
indem). Meritano di essere osservati più da vicino due casi. Il primo è 
quello del connettivo additivo und. Vediamo un esempio per ogni dominio 
semantico riscontrato nell’originale italiano:
(24) Onde [andando un giorno Cimabue per sue bisogne da Fiorenza a Ve-
spignano], trovò Giotto che, mentre le sue pecore pascevano, sopra una la-
stra piana e pulita con un sasso un poco apuntato ritraeva una pecora di 
naturale, senza avere imparato modo nessuno di ciò fare da altri che dalla 
natura. (Vasari 1999 [1568]: 96) 
(24a) [Da ging eines Tages Cimabue eines Geschäfts halber von Florenz nach 
Vespignano], und fand Giotto, der, während seine Schafe weideten, auf einer 
ebenen Steinplatte mit einem etwas zugespitzten Steine ein Schaf nach dem 
Leben zeichnete, was ihn niemand gelehrt, sondern er nur von der Natur ge-
lernt hatte. (Vasari in Kupper, Hrsg., 2008: 338)
(25) […] mostrò in quella opera, [usandovi gran diligenza] per risponde-
re alla fama che già era conceputa di lui, migliore invenzione e bel modo 
nell’attitudini d’una Nostra Donna […]. (Vasari 1999 [1568]: 37)
(25a) [Er wendete großen Fleiß auf dies Werk], um dem Ruf zu genügen, den 
er sich schon erworben hatte, und zeigte darin noch viel bessere Erfindung 
und schöne Stellungen. Es war eine Mutter Gottes […]. (Vasari in Kupper, 
Hrsg., 2008: 195)
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(26) Il mandato, vedendo non potere altro avere, si partì da lui assai male sodi-
sfatto, [dubitando non essere uc[c]ellato]. (Vasari 1999 [1568]: 104)
(26a) Der Abgesandte, welcher wohl sah, dass er sonst nichts erhalten könne, 
ging sehr missvergnügt fort, [und zweifelte nicht, dass er gefoppt sei] […].19 
(Vasari in Kupper, Hrsg., 2008: 349)
In (24), la struttura contenente il gerundio avverbiale codifica un intervallo 
di tempo («andando» = ‘mentre andava un giorno Cimabue per sue bisogne 
da Fiorenza a Vespignano’) entro il quale si realizza l’evento puntuale 
espresso dalla sovraordinata («trovò Cimabue»). In (25), la subordinata 
gerundivale codifica, invece, il mezzo («usandovi» = ‘attraverso l’uso di gran 
diligenza’) tramite il quale si realizza lo scopo espresso dalla sovraordinata 
(‘mostrò in quell’opera migliore invenzione’). In (26), si tratta, infine, di 
una relazione causale: il gerundio esprime il motivo («dubitando» = ‘poiché 
dubitò se non fosse stato uccellato’) che ha per effetto quanto codificato 
nella sovraordinata («si partì assai male sodisfatto»). In tutti e tre i casi, 
il nesso viene reso per mezzo della congiunzione coordinante «und». 
Interessante notare che mentre in (24a) e (26a) la successione delle due 
strutture coordinate o argomenti rimane identica all’italiano, in (25a) gli 
argomenti sono invertiti di ordine. La successione contraria realizzerebbe 
un nesso con significato diverso (25b), anche in italiano (25c):
(25b) ≠ Er zeigte darin noch viel bessere Erfindung und schöne Stellungen 
und wendete großen Fleiß auf dies Werk], um dem Ruf zu genügen, den er 
sich schon erworben hatte.
(25c) […] mostrò in quell’opera migliore invenzione e bel modo nell’attitudi-
ni d’una Nostra Donna [e usò gran diligenza] per rispondere alla fama che 
già era conceputa di lui. 
Anche in (24a) e (26a), un’inversione degli argomenti provocherebbe nessi 
con significato diverso dall’originale. Tale dato sembrerebbe confermare 
che i nessi contenenti gerundio non siano in grado di codificare relazioni di 
similitudine (cfr. par. 2).
Il secondo caso particolare è dato dal connettivo indem, che nel tedesco 
moderno ha essenzialmente valore strumentale (cfr. Blühdorn 2008a: 26-
29). Il suo utilizzo per la codifica di relazioni di localizzazione temporale 
è riconducibile allo sviluppo diacronico del connettivo stesso, utilizzato in 
tempi antichi per relazioni di localizzazione spaziale e soprattutto nel XVIII 
e XIX secolo proprio per relazioni di localizzazione temporale e strumentale 
(Grimm 1971, vol. X: 2107-2111).
19 Anche in questo esempio è presente un’altra subordinata gerundivale («vedendo») che 
può essere interpretata in due diversi modi: con valore epistemico di causa (‘poiché vide’) 
oppure come gerundio attributivo (‘il quale / che vide’). In tedesco viene preferita la seconda 
interpretazione («welcher wohl sah»).
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5. Conclusioni
Sulla base dell’analisi effettuata è possibile proporre alcune riflessioni in 
ottica contrastiva italiano-tedesco:
- il significato basilare del gerundio si colloca nel dominio temporale con 
relazioni di localizzazione e il suo uso si estende sull’asse verticale (cfr. tab. 1) 
anche al dominio epistemico e su quello orizzontale a relazioni di condizione 
e di causa; 
- sembra escluso che il gerundio avverbiale possa codificare relazioni di 
similitudine;
- il tedesco possiede diverse strutture linguistiche per la resa del gerundio: 
accanto a strutture il cui significato rimane implicito e deve essere ricostruito 
dal lettore (relative e participiali) si trovano i connettivi (strutture esplicite);
- alcuni connettivi codificano relazioni in tutti e tre i domini semantici 
rilevati: a) il connettivo und, deputato originariamente a esprimere relazioni 
di similitudine spaziale; b) alcuni connettivi di localizzazione temporale 
(als, nachdem), utilizzati nel loro significato basilare per tradurre il gerundio 
temporale e con accezioni più complesse per rendere il gerundio temporale-
epistemico ed esclusivamente epistemico; c) il connettivo tipicamente 
strumentale indem. In tutti i casi si tratta di connettivi originariamente utilizzati 
per esprimere relazioni di similitudine o localizzazione spaziale oppure 
relazioni di localizzazione temporale, il cui uso si è esteso successivamente ai 
domini e ai tipi di relazioni più complesse;
- altri connettivi vengono, invece, utilizzati per rendere il gerundio appartenente 
solo a particolari domini semantici: a) per il dominio temporale connettivi di 
localizzazione spaziale come bei; b) per il dominio epistemico connettivi di 
condizione epistemica come wenn e connettivi di causa epistemica come weil.
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